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IL SOLE 24 ORE

Congresso Cnf. Il ministro ha annunciato il Ddl che prevede la nullità delle clausole vessatorie nei contratti tra avvocati e clienti forti

Arriva l’equo compenso per i legali

Orlando: spesso uso politico della giustizia, la riforma del processo penale può aiutare
Rimini. Un disegno di legge sull’equo compenso degli avvocati. Per riequilibrare i rapporti contrattuali con alcuni clienti forti come banche, imprese e assicurazione. È quello che il ministro della Giustizia Andrea Orlando ha annunciato ieri nel suo intervento al congresso nazionale forense che si è chiuso a Rimini. Nel dettaglio, il provvedimento che il ministro ha annunciato di avere già inviato a Palazzo Chigi prevede di bollare con lo stigma della nullità la clausola o patto vessatorio che stabilisce un compenso non equo. All’autorità giudiziaria il compito di rideterminare il compenso tenendo conto degli ordinari parametri. Come esempio di clausole vessatorie si possono ricordare quella che attribuisce al committente la facoltà di recedere dal contratto senza congruo preavviso e quella che impone al legale di anticipare le spese della controversia.
Orlando ha confermato il pieno favore al rafforzamento del ruolo degli avvocati nei consigli giudiziari dando loro voce in capitolo nelle valutazioni sui magistrati. «Avevo pensato anche di inserirla – ha ricordato il ministro – nel decreto legge sui vertici della Cassazione, ma non è stato possibile per l’eterogeneità del tema».
Il ministro ha poi preannunciato un tavolo di confronto per l’innalzamento delle tutele a favore delle donne avvocato e sottolineato come nei palazzi di giustizia di nuova costruzione dovrebbero esserci spazi dedicati ai figli di chi frequenta il palazzo. 
Su temi “caldi” di politica della giustizia, Orlando ha riconosciuto lo sforzo fatto dal Csm con le nuove regole per le nomine, «sforzo che però non sembra ancora avere prodotto risultati significativi. Nel conferimento degli incarichi direttivi dovrebbe avere un peso maggiore la valutazione delle performance, oggi misurabili anche grazie al lavoro del ministero. A chi ha dato prova non brillantissima nella direzione di un ufficio di media dimensione non dovrebbe essere affidata la guida di un ufficio di dimensioni superiori». 
I proscioglimenti delle ultime ore dell’ex sindaco di Roma Ignazio Marino e dell’ex governatore del Piemonte Roberto Cota rilanciano poi con forza il tema del rapporto tra giustizia e politica con Orlando che ha stigmatizzato «l’uso strumentale del processo penale, che ha i suoi tempi e le forze politiche non possono brandire l’arma dell’intransigenza con gli avversari e dell’indulgenza con sé stesse. In questo senso il disegno di legge di riforma potrebbe aiutare. Le disposizioni su un utilizzo responsabile delle intercettazioni ne sono un esempio». Sul disegno di legge Orlando ha confermato la volontà di «portarlo a casa» in tempi rapidi anche senza fare ricorso al voto di fiducia. 
È vero che l’Anm da una parte annuncia un piano per la giustizia e poi minaccia uno sciopero di protesta anche su alcune norme del processo penale, tuttavia Orlando sdrammatizza: «Ritengo che anche l’Anm viva la tensione di tutte le forme di rappresentanza. C’è una sorta di campagna elettorale permanente e questo non sempre aiuta a stemperare le tensioni. In ogni caso considero un passo avanti che se i magistrati decideranno di scioperare lo faranno più nel segno dell’efficienza del sistema che degli attentati all’indipendenza della magistratura come nel recente passato».
Ma poi sull’Anm, il ministro è stato meno tenero quando ha ricordato come non sia accettabile la bocciatura da parte della magistratura organizzata di provvedimenti anche assai complessi per l’assenza di qualche elemento. E ha fatto l’esempio della nuova legge sulla corruzione, che ha permesso un salto di qualità nella lotta nei reati contro la pubblica amministrazione «anche se si tratta di un conteggio brutale, si è passati dai 300 detenuti agli attuali 800». Legge, ha ricordato il ministro, lodata anche all’estero, ma bocciata dall’Anm perché mancava l’agente provocatore. 
Identico schema che nel civile ha portato l’Anm a criticare le norme di due anni fa sulla giustizia civile perchè vi si prevedeva anche il taglio delle ferie.
Sul processo civile Orlando ha annunciato la fine, con il decreto sul rinvio del pensionamento dei vertici della Cassazione, degli interventi spot e di volere apre un confronto con l’avvocatura su misure più strutturali come quella sull’allargamento dell’applicazione del rito sommario di cognizione. Giovanni Negri
I dettagli del disegno di legge 
01 equo compenso
Il ministro della Giustizia ha predisposto un Ddl che rimedia ad alcune situazioni di squilibrio nei rapporti contrattuali tra avvocati e clienti «forti». A tale proposito l’«equo compenso» è la corresponsione di un compenso proporzionato al lavoro svolto, al contenuto e alle caratteristiche della prestazione legale

02 clausole vessatorie
Sono vessatorie le clausole che all’interno di una convenzione tra avvocato e cliente determinano un eccessivo squilibrio contrattuale, prevedendo un compenso non equo. Sono ad esempio vessatorie le clausole che attribuiscono al committente la facoltà di recedere dal contratto senza congruo preavviso

03 la nullità
Il Ddl prevede la nullità di tali clausole come strumento correttivo dell’assetto contrattuale squilibrato. La nullità prevista è «parziale» perché consente l’inefficacia della sola parte del regolamento contrattuale o della singola clausola vessatoria

04 il giudice
Accertata la nullità della clausola, il giudice ridetermina il compenso tenendo conto anche degli importi previsti dal Dm Giustizia adottato ai sensi dell’articolo 13, comma 6, della legge 247/2012
CORRIERE QUOTIDIANO

Avvocati, in arrivo ddl Orlando su equo compenso
Inviato da desk4 il 8 Ottobre, 2016 - 17:25 

Sab. 8 - Nel suo intervento, il Guardasigilli ha sottolineato l'impegno del Governo sul fronte dell'innalzamento delle tutele per le donne avvocato e rappresentanza di genere

Un disegno di legge di iniziativa governativa in materia di equo compenso per gli avvocati. E' quanto ha annunciato il ministro della Giustizia Andrea Orlando al Congresso nazionale forense, che si è svolto a Rimini da giovedì scorso fino ad oggi. Nel suo intervento, il Guardasigilli ha sottolineato l'impegno del Governo sul fronte dell'innalzamento delle tutele per le donne avvocato e rappresentanza di genere e ribadito l'importanza di un'avvocatura che si faccia "classe dirigente" del Paese.
Il Congresso di Rimini ha affrontato, con l'approvazione di diverse mozioni, temi quali il patrocinio a spese dello Stato (nella negoziazione assistita, per l'ampliamento delle fasce di reddito a favore dei più deboli e gli ADR, spese di vendita dei beni pignorati), la negoziazione e mediazione familiare, l'attività stragiudiziale di recupero crediti e infortunistica stradale di competenza esclusiva degli avvocati, la modifica dell'istituto della mediazione civile e commerciale, il ddl concorrenza, i consigli giudiziari, la negoziazione assistita in materia di lavoro e famiglia, la mediazione tributaria, la giovane avvocatura. La giornata si è conclusa con la designazione della sede del prossimo Congresso nazionale forense che si terrà a Catania.

IL SOLE 24 ORE

Il dialogo. «Bene i tavoli con l’avvocatura ma poi bisogna stringere»

Il ministro rilancia il confronto
Dom.9 - RIMINI. Non è stato facile il rapporto con un’avvocatura che stenta ancora a parlare con una sola voce. Il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, nel suo intervento davanti al congresso nazionale forense non ha risparmiato accenti critici dopo tre anni di confronto con le associazioni forensi. E lo ha fatto a poche ore dalla decisione del congresso di andare a una nuova forma di rappresentanza politica con il superamento della ventennale esperienza dell’Oua. 
Orlando ha dichiarato di avere da subito voluto percorrere la strada del confronto, a differenza dei suoi ultimi predecessori: «Noi il decreto Cancellieri l’abbiamo ritirato – ha ricordato – proprio per avviare su basi nuove il dialogo». Dialogo dal quale però il ministro ha confessato di avere tratto anche elementi di forte delusione. «Non è possibile – ha esemplificato – che nel momento in cui si decide di avviare un tavolo di confronto su temi specifici si passi poi alla via giudiziaria quando la soluzione non è di gradimento per qualcuno dei partecipanti». 
E sul punto Orlando ha ricordato la vicenda del decreto sulle specializzazioni «che conteneva già al suo interno la possibilità di future correzioni se si fosse rivelato inadeguato, ma che da subito è stato contestato davanti ai giudici amministrativi. Con il risultato che misure che non saranno certo salvifiche, ma che potevano essere d’aiuto nell’opera di modernizzazione dell’avvocatura sono oggi bloccate».
L’apertura resta (ne è prova la volontà di rafforzamento degli avvocati nei consigli giudiziari «la magistratura non può continuare a scattarsi dei selfie» ha detto Orlando) e il metodo non cambierà ha ribadito il ministro. 
Che a breve avrà a che fare con il neonato Organismo congressuale forense (Ocf): entro 30 giorni il voto sui delegati e poi l’individuazione del coordinatore per il quale è già partito il totonomine. G.Ne.
IL SOLE 24 ORE

Congresso nazionale. Assicurata la presenza dei componenti degli Ordini

L’avvocatura dice addio all’Oua. Nasce l’Organismo congressuale
RIMINI. Muore l’Oua, nasce l’Ocf. Il congresso nazionale forense in corso a Rimini ha deciso ieri una nuova fase della rappresentanza politica ponendo termine all’esperienza ventennale dell’Organismo unitario dell’avvocatura. Il neonato Organismo congressuale forense prevede una maggiore presenza dei componenti degli Ordini facendo venire meno l’incompatibilità oggi prevista. La nuova forma di rappresentanza dovrebbe avere una legame più stretto con il congresso, che diventa triennale con una platea di delegati ridotta (51 contro 88) e un rapporto diretto con il Cnf. I componenti potranno essere eletti per non più di due mandati.
L’Organismo congressuale forense dovrà, tra l’altro, proclamare l’astensione dalle udienze osservando naturalmente le disposizioni del codice di autoregolamentazione, lavorare di concerto con la Cassa, per le materie di sua competenza, e con il Cnf.
L’Ocf sarà composto da rappresentanti eletti in seggi elettorali formati su base distrettuale, i suoi costi saranno sostenuti dal Cnf che ne terrà conto al momento della determinazione del contributo annuale dovuto dagli avvocati. 
Per Andrea Mascherin, presidente del Consiglio nazionale forense, «l’avvocatura ha provato a cambiare le cose e già questo rappresenta un elemento positivo. Il Cnf proverà a dare una mano alla nuova esperienza che nasce adesso». 

Sergio Paparo, presidente dell’Ordine di Firenze, autore dell’intervento di presentazione al congresso della mozione che ha portato al superamento dell’Oua, sottolinea come ora ci si dovrà attendere un più deciso passaggio da una fase di protesta a una di proposta: «Anche il legame con il congresso – spiega Paparo – va inteso in questo senso. Come valorizzazione del momento più alto di confronto dell’Avvocatura che deve dimostrare di potere stare in campo con progetti validi e sostenibili». Paparo mette poi in evidenza come lo stesso congresso sia chiamato a un salto di qualità, anche con la convocazione di sessioni straordinarie legate a particolari emergenze «se, per esempio, dovesse rendersi attuale la discussione su una fase due della geografia giudiziaria».
Caustica Mirella Casiello, presidente dell’Oua, per la quale «viene meno un capro espiatorio, è sembrato quasi un passaggio sacrificale; si sarebbe potuto cambiare, individuando i problemi che hanno spesso limitato l’azione politica dell’Oua. Ora avremo un organismo con una forte impronta ordinistica, ridotto nei numeri e più dipendente dal Cnf. Infine, dopo che per un anno le decisioni si sono mosse sull’asse ministro Orlando-Cnf, questo nuovo Ocf si confronterà con l’assenza di una reale autonomia, rischierà di essere solo una cinghia di trasmissione di decisioni prese altrove. Lo stesso problema che ha avuto l’Oua». Giovanni Negri
ITALIA OGGI

Da Rimini il via libera alla mozione statutaria presentata dall'Agorà degli ordini

Avvocati, nuova governance

In 30 giorni via all'Organismo congressuale forense
 
 da Rimini pagina a cura di Gabriele Ventura  

sab. 8 - Cambia la governance dell'avvocatura. La rappresentanza politica sarà infatti affidata all'Organismo congressuale forense, i cui componenti saranno eletti dai Consigli dell'Ordine degli avvocati. Dopo oltre 20 anni di operato, va quindi in soffitta l'Organismo unitario dell'avvocatura. Ieri è stata, infatti, approvata la mozione statutaria presentata dall'Agorà degli ordini forensi dalla maggioranza dei delegati presenti al XXXIII Congresso nazionale forense, che si chiude oggi a Rimini. L'Ocf , che sarà operativo entro i prossimi 30 giorni, avrà il compito di dare attuazione ai deliberati congressuali. A tale scopo, curerà l'elaborazione di progetti, proposte e la loro promozione, diffusione ed esecuzione. Adotterà, inoltre, ogni iniziativa opportuna, anche in sede giurisdizionale, opererà di concerto con la Cassa e con il Consiglio nazionale forense, consulterà le associazioni forensi e specialistiche, ove ritenuto opportuno, e proclamerà l'astensione dalle udienze nel rispetto delle disposizioni del codice di autoregolamentazione. «L'Ocf», recita la mozione presentata dal presidente dell'Ordine degli avvocati di Firenze, Sergio Paparo, e approvata con 591 voti su 929, «sarà composto da rappresentanti eletti in seggi elettorali formati su base distrettuale, in ragione di uno fino a 5 mila iscritti agli albi ed elenchi speciali degli ordini del distretto e da un ulteriore rappresentante ogni successivi cinque mila iscritti. Il numero di mandati massimo per i componenti dell'Organismo sarà pari a due e l'elettorato attivo spetterà ai delegati congressuali degli ordini del distretto, mentre quello passivo a ogni avvocato iscritto in uno degli albi ed elenchi speciali che si siano candidati e che non abbiano riportato, nei cinque anni precedenti, una sanzione disciplinare esecutiva più grave dell'avvertimento». La candidatura, inoltre, andrà presentata al presidente del Coa distrettuale almeno 24 ore prima dell'inizio delle operazioni elettorali. Quanto al sistema elettorale dei componenti dell'Ocf, ogni delegato potrà esprimere preferenze fino a due terzi del numero dei candidati e, alla seduta di insediamento i componenti dell'Organismo provvedono all'elezione dell'ufficio di coordinamento composto dal coordinatore al quale spetta la legale rappresentanza, dal segretario, dal tesoriere e da ulteriori due membri. Il congresso forense si chiuderà oggi con la tavola rotonda «La giustizia senza processo? Il ruolo centrale dell'avvocato» che sarà suddivisa in due sessioni: la prima, dedicata al processo civile e al ruolo centrale degli avvocati nei nuovi sistemi di risoluzione delle controversie e per la modernizzazione della giurisdizione, e la seconda dove si discuterà invece di giustizia fuori dal processo. 
È previsto, inoltre, l'intervento del ministro della giustizia, Andrea Orlando.
ITALIA OGGI
Per i mediatori 750 euro lordi al mese
Sab. 8- Avvocati mediatori per 750 euro lordi al mese. Considerando infatti il valore medio di una lite, pari a 18 mila euro, e incrociandolo con le ultime rilevazioni dell'Ordine degli avvocati di Milano, con 56 mediatori impegnati a gestire una media di 30 procedimenti l'anno ciascuno, secondo il tariffario del Coa meneghino il guadagno medio è di circa 9 mila euro l'anno per avvocato mediatore. Quando va bene. Perché l'organismo di mediazione dell'Ordine degli avvocati di Milano è uno dei più attivi, sia per mediazioni iscritte sia per quante vanno in porto. Basti pensare che a livello nazionale i mediatori sono oltre 21 mila per circa 88 mila procedimenti dove l'aderente è comparso, stando ai dati del ministero della giustizia su tutto il 2015. Risultato: ogni mediatore, in media, ha fatturato per quattro procedimenti in tutto l'anno. Tornando ai dati aggiornati al 26 settembre scorso dell'organismo di mediazione degli avvocati milanesi, emerge che i procedimenti iscritti sono stati 3.444, dei quali 319 si sono risolti con accordo, 1.886 sono stati definiti per mancata comparizione dell'aderente o rinuncia del proponente e 1.261 sono stati definiti con aderente comparso ma mancato raggiungimento dell'accordo. Considerando che le parti sono tenute a versare le spese di mediazione ogni qual volta aderiscono al procedimento, gli avvocati hanno emesso fattura per oltre 1.600 mediazioni. Guardando al tariffario dell'ordine di Milano, una lite di valore pari a 18 mila euro, che equivale alla media nazionale, comporta una spesa per ciascuna parte pari a 240 euro. Di questa cifra, di prassi, il 60% va in tasca al mediatore e il 40% spetta all'organismo. Entrando nel dettaglio dei dati milanesi, si nota che la maggior parte dei procedimenti definiti con accordo raggiunto riguarda cause di condominio (81), seguite dalle locazioni (73) e dai diritti reali (42). Per i contratti finanziari, invece, si vede come la mediazione proprio non funzioni: su 108 tra procedimenti iscritti e pendenti iniziali, l'accordo non è mai stato raggiunto. In 56 l'aderente non è comparso o il proponente ha rinunciato, mentre per 42 l'aderente è comparso ma l'accordo non è stato raggiunto. Il maggior numero di mediazioni iscritte all'organismo dell'Ordine degli avvocati di Milano, inoltre, ha riguardato la materia del condominio (739), seguita dalla locazione (516) e dai contratti assicurativi (500).
ITALIA OGGI

Legali alle strette nel contenzioso con Cassa
Sab. 8 - Aumentano gli avvocati che fanno causa a Cassa forense per non pagare i contributi. Il numero dei procedimenti pendenti, infatti, è passato dai 3.863 al 31 dicembre 2014 ai 4.366 al 31 dicembre 2015, con un incremento del 13%. Aumento dovuto, in particolare, all'incremento dei giudizi in materia contributiva, passati dai 1.088 del 2014 ai 1.540 del 2015, e dei giudizi in materia di iscrizione, originati dalle iscrizioni di nuovi professionisti alla Cassa in esito all'entrata in vigore del regolamento di attuazione dell'art. 21, commi 8 e 9 della legge 247/2012. 

Contenziosi che solitamente, per l'avvocato, non vanno a buon fine: o si concludono con una transazione e la radiazione dall'albo, oppure la causa va fino a sentenza, difficilmente favorevole al legale. È quanto emerge, tra l'altro, dal bilancio sociale 2015 di Cassa forense, presentato al XXXIII congresso nazionale forense, che si chiude oggi a Rimini (si veda ItaliaOggi di ieri). Per quanto riguarda il contenzioso istituzionale, l'ufficio ha registrato un aumento delle cause, dovuto in particolare ai 50 mila avvocati che hanno fatto ingresso d'ufficio nella Cassa. Le cause pendenti che riguardano i contributi sono ben 2.911 sulle 4.366 totali, a testimonianza del momento di difficoltà che vive la categoria. Il contenzioso immobiliare di Cassa forense, invece, comprende 230 giudizi in materia di locazioni, dei quali 167 riguardano recupero crediti (145) e risarcimento danni (10) nel territorio di Roma. Con tre diversi atti di conferimento immobiliare, infatti, si legge nel bilancio sociale, la Cassa ha provveduto ad apportare al Fondo immobiliare Cicerone gran parte del proprio patrimonio. Di conseguenza, la società Fabbrica immobiliare sgr che gestisce tale Fondo, sta proseguendo i giudizi precedentemente avviati dalla Cassa nei confronti dei conduttori degli immobili oggetto dell'apporto. L'Ente sta comunque dando seguito alle azioni di propria competenza, specifica il rapporto, ovvero al recupero dei crediti maturati nei confronti dei conduttori precedentemente all'apporto stesso.
ITALIA OGGI

Tar calabria

Gli avvocati sono indipendenti per legge
 
sab. 8 - Indipendenti per legge. Gli avvocati degli enti pubblici devono lavorare in ufficio legale autonomo perché altrimenti non possono iscriversi all'albo speciale dell'Ordine e dunque assumere la difesa dell'amministrazione, con il risultato di incrementare gli incarichi affidati all'esterno. Ecco allora che va annullato il piano nelle Asl accorpa l'avvocatura ad altri uffici come il risk management e perfino gli affari generali. E ciò a maggior ragione laddove il decreto «incriminato» proviene commissario che deve risanare le finanze in rosso della sanità regionale secondo i canoni della spending review. È quanto emerge dalla sentenza 1884/16, pubblicata dalla prima sezione del Tar Calabria. Accolto il ricorso dell'avvocato assegnato all'ufficio legale dell'ospedale: secondo il piano del commissario il legale deve lavorare fianco a fianco con gli impiegati che gestiscono il protocollo e la corrispondenza del nosocomio. Il punto è che la figura del legale mal si presta a essere inquadrata in una struttura gerarchica: al professionista va anzitutto garantita la libertà nell'esercizio dell'attività di difesa. Ed è la stessa riforma forense a disporre che per iscriversi all'albo speciale gli avvocati devono depositare la delibera con cui l'ente costituisce l'ufficio competente a gestire i suoi affari legali: deve risultare che il professionista sia incaricato in forma esclusiva di tali funzioni, con esclusione di ogni attività di gestione. Al commissario non resta che pagare le spese di lite all'avvocato. Dario Ferrara  
IL SOLE 24 ORE
I Tar alla prova del processo telematico

Parte da oggi la sperimentazione in tutti i tribunali e al Consiglio di Stato che si concluderà il 30 novembre

Lun 10 - È il giorno del Pat, il processo amministrativo telematico. Oggi parte, infatti, la sperimentazione, che durerà fino al termine di novembre e dovrà saggiare la tenuta del sistema in vista del debutto vero e proprio, previsto per il 1° gennaio 2017. I test riguarderanno tutti i Tar, il Consiglio di Stato e il Consiglio di giustizia amministrativa della Sicilia e si concentreranno sui ricorsi nuovi, ovvero quelli depositati da oggi e fino al 30 novembre. Per i vecchi ricorsi, invece, si continuerà con le modalità tradizionali.
Gli avvocati, dunque, dovranno iniziare a entrare in una nuova ottica, visto che dal 1° gennaio prossimo - come prevede il Dl 168/2016 di fine agosto, in corso di conversione (è stato approvato giovedì dalla Camera e ora va al Senato) - il processo sarà solo telematico, con una “coda” di adempimenti cartacei prevista per un solo anno (cioè fino al 1° gennaio 2018), perché al fascicolo online si affiancherà il deposito della copia di cortesia, che, però, agli effetti del procedimento non avrà alcun peso. 
In questa fase di sperimentazione, invece, il vincolo del ricorso alla telematica appare più sfumato. Lo si capisce leggendo il documento del 28 settembre scorso, messo a punto dal segretariato della giustizia amministrativa e divulgato nei giorni scorsi. In quel testo si parla di obbligo di invio digitale dei nuovi ricorsi, ma si chiarisce anche che solo il deposito cartaceo avrà validità giuridica e che l’invio elettronico degli atti non impedirà alla causa di andare avanti. Ecco perché è stato previsto che l’avvocato presenti prima il ricorso cartaceo e, nel giro di due giorni, faccia seguire l’atto telematico e solo quando anche quest’ultimo sarà stato inoltrato, al fascicolo verrà assegnato un numero di ruolo. Allo stesso tempo, però, nel caso l’avvocato non faccia seguire, entro due giorni, al ricorso cartaceo quello telematico, non ci sarà alcuna decadenza del ricorso né alcuna sanzione per il professionista. La causa, infatti, potrà comunque essere trattata e il numero di ruolo verrà attribuito secondo le modalità ordinarie.
Detto questo, è evidente che le aspettative della giustizia amministrativa sono per una quanto più massiccia adesione degli avvocati alla sperimentazione. E anche per i professionisti c’è tutto l’interesse ad adeguarsi alla novità, così da non farsi trovare impreparati il 1°gennaio. I test dovranno servire, oltre che alle due parti (avvocati e tribunali) come “allenamento” in vista della partenza a regime, soprattutto come prova per saggiare la tenuta del sistema informatico della giustizia amministrativa. Solo se quest’ultimo sarà in grado di reggere pure ai momenti più critici, si potrà passare fra tre mesi alla fase pienamente operativa. Anche per questo la sperimentazione – a differenza di quanto previsto con il decreto legge 117 dello scorso giugno, con il quale è stato spostato all’ultimo momento il debutto del processo telematico – è stata ridotta a meno di due mesi. Nelle intenzioni della giustizia amministrativa – prospettiva recepita dal Dl 168 – il mese di dicembre dovrebbe servire a raccogliere le eventuali criticità emerse durante i test e ad aggiustare il tiro, così da tarare il sistema sulle reali esigenze sia degli avvocati sia di cancellerie e giudici.
Un modo di procedere che trova concorde una parte dell’avvocatura. Così è, per esempio, per l’Unione nazionale avvocati amministrativisti, presieduta da Umberto Fantigrossi, che ha lamentato lo scarso coinvolgimento nella messa a punto della sperimentazione, ma che in un incontro avvenuto giovedì scorso con i rappresentanti della giustizia amministrativa ha ottenuto chiarimenti e rassicurazioni sul fatto che le procedure da seguire durante la sperimentazione saranno le stesse che si adotteranno dal 1° gennaio. Sulla questione c’era più di un dubbio. «A questo punto, siamo pronti a partire», afferma Fantigrossi.
Più critico, invece, Filippo Lubrano, segretario della Società italiana degli avvocati amministrativisti, che stigmatizza la mancata collaborazione: «A luglio abbiamo inviato una lettera alla giustizia amministrativa, chiedendo di collaborare all’impostazione della sperimentazione. Non ci hanno mai risposto. A settembre ci è arrivata la comunicazione che si partiva. Si sono fatti da soli le regole. Sono sicuro che noi abbiamo le strutture per inviare i ricorsi telematici, ma non ho altrettanta fiducia sulla tenuta del sistema messo in piedi per riceverli». Antonello Cherchi
LA REPUBBLICA

L`allarme di Orlando 
"Giustizia spesso usata nella lotta politica" 
Il ministro dopo le sentenze Marino e Cota 
Orfini all`ex sindaco: stia pure con D`Alema


dom.9 - ROMA. «Spesso la giustizia è usata per la lotta politica». Il Guardasigilli Andrea Orlando commenta così le polemiche tra "tifoserie" che si sono accese dopo le due assoluzioni eccellenti di Ignazio Marino e Roberto Cota. Dal congresso nazionale forense, il ministro invita a evitare «un 
uso politico dei processi». Non entra nel merito dei due casi e non apre fronti polemici con la magistratura. Ma rimarca la necessità di correggere alcune «disfunzioni». E lancia l`idea di una «moratoria per tornare ai principi della 
Costituzione»: stop all’«utilizzo politico dei processi, usati con indulgenza quando riguardano gli amici e con intransigenza se toccano ai nemici». Orlando coglie l`occasione per spingere sull`approvazione della riforma ferma in Senato per volontà di Palazzo Chigi. «Ci sono anche misure 
sull`utilizzo improprio delle intercettazioni», ricorda, invitando la stampa a «darsi regole deontologiche» su come trattare le inchieste. 
Il caso Marino, l`ex sindaco di Roma dimissionato un anno fa dal Pd nel pieno di un`inchiesta sui rimborsi, divide i dem. Marino ha ricevuto messaggi di sostegno da Veltroni e D`Alema, Bersani invita a recuperarlo nella vita 
del partito e raccoglie l` ok del capogruppo alla Camera Ettore Rosato: «Il suo contributo può essere utile al partito». Marino, almeno nell`immediato, un ritorno l`ha già pianificato: un tour per l`Italia per promuovere il No al referendum contro una riforma «incomprensibile e inefficace». 
Prima tappa oggi su Rai3 a "In 1/2 ora". Non si esclude una collaborazione con il comitato del No lanciato da D`Alema, ma ancora non sono previsti impegni comuni. Gelida la replica di Matteo Orfini, il commissario del Pd romano che, dopo l`assoluzione, ha rivendicato la cacciata del sindaco per la sua «totale incapacità». «Ora però non voglio commentare le cose che fa Marino. Se militerà per il No al referendum starà con D`Alema, in bocca al lupo». Ancora più duro il deputato rènziano Dario Parrini: «Un pessimo sindaco non diventa buono per essere stato assolto». 
La Lega Nord va all`attacco per il caso che ha riguardato l`ex governatore del Piemonte Roberto Cota, rimasto marchiato dalle famose "mutande verdi". Paolo Grimoldi, deputato e segretario della Lega lombarda, annuncia una proposta di legge «per imporre le "pubbliche scuse" da parte dei pubblici ministeri». Una norma per «restituire piena dignità, anche a livello mediatico, a chi per anni è stato ingiustamente messo alla gogna mediatica». La 
proposta, almeno in questa legislatura, ha davvero poche chance di venire approvata. Ma in queste ore le due assoluzioni stanno creando un clima di garantismo bipartisan. 
Da Forza Italia a membri della maggioranza come la centrista Paola Binetti si levano richieste di «una svolta nel rapporto tra politica e magistratura». ANDREA CARUGATI 
IL MESSAGGERO
Dopo le assoluzioni 
Giustizia e politica ora va tracciato un nuovo confine 
di Cesare Mirabelli 


lun.10 - Cè da riflettere, quando iniziative penali promosse dalle Procure hanno un avvio clamoroso. Quando queste iniziative determinano effetti 
irreversibili nelle istituzioni o nelle attività economiche e nella vita sociale, ma si concludono con assoluzioni che ne mostrano la vistosa infondatezza. Ci si può rallegrare che ci sia un giudice imparziale e che il processo consenta di 
valutare la effettiva consistenza dell`accusa e di assolvere chi è innocente. Ma c`è anche da chiedersi se il processo ingiustamente subito non sia già una pena, e se la persona, oltre a sopportare i costi della difesa in giudizio, non rimanga ferita, anche nella vita di relazione, da un`accusa resa pubblica e che si riveli infondata. Alle conseguenze personali che subisce chi è sottoposto al processo, se ne aggiungono altre, più vistose e rilevanti per il corretto funzionamento delle istituzioni, quando l`iniziativa penale delle Procure è resa pubblica ed è naturalmente amplificata dai mezzi di comunicazione. Gli effetti sono irreversibili, se l`iniziativa penale determina o suscita le dimissioni dalla carica, mentre successivamente l`assoluzione escluderà l`esistenza di un reato. Così si finisce con incidere sulla rappresentanza elettiva e in definitiva sul funzionamento della democrazia. 
Si potrebbe dire che questo è un effetto indiretto e non voluto dell`azione penale, e che semmai a dover operare sono i casi di sospensione dalla 
carica in attesa del giudizio, previsti dalla legge Severino. Tuttavia è innegabile l`effetto politico di una iniziativa penale, sia pure destinata a fallire. E questo apre all`uso della scorciatoia giudiziaria nella lotta politica, tanto più se basta una denuncia, un rapporto della polizia giudiziaria o 
una campagna di stampa, per portare inevitabilmente al processo senza il filtro di un preventivo approfondimento critico che consenta la sollecita valutazione della fondatezza o meno della notizia di reato. Entra in gioco il ruolo delle Procure nel valutare le accuse prima di promuovere l`azione penale, richiamata dal vicepresidente del Consiglio superiore della magistratura Giovanni Legnini, e la prudenza che deve caratterizzare l`attività del pubblico ministero, se la sua azione deve essere efficace e condurre non solamente a celebrare processi bensì a ottenere condanne. 
È facile prevedere una obiezione: la costituzione prevede l`obbligatorietà dell`azione penale. È vero: l`articolo 112 prescrive incisivamente che "il 
pubblico ministero ha l`obbligo di esercitare l`azione penale". Ma questo non rappresenta un paravento costituzionale per promuovere sempre e comunque, con atteggiamento accusatorio, un processo. Nel senso voluto dall`assemblea costituente significa che il pubblico ministero, contrariamente a quanto avveniva nel precedente ordinamento, non può archiviare gli atti senza chiedere la verifica del giudice, ad evitare il rischio di una sua omissione strumentale. E la richiesta di archiviazione del pubblico ministero, quando la 
notizia di reato si rivela scarsamente consistente, non è una manifestazione di debolezza o di incuria nelle indagini, bensì di professionalità e senso di giustizia. Non significa, quindi, lasciar correre e non perseguire i reati, ma rendere efficace la persecuzione dei reati, evitando di disperdere risorse in azioni destinate a non portare ad alcuna condanna penale. 
È anche vero che occorre fare attenzione alla formula della assoluzione. Se il fatto non sussiste o l`imputato non lo ha commesso, l`abbaglio del 
pubblico ministero riguarda lo stesso fatto materiale oggetto dell`accusa. Se il fatto non costituisce reato, l`errore è nella sua qualificazione come penalmente perseguibile, mentre può essere un fatto per il quale vi può 
essere una responsabilità amministrativa o politica. Ma in questo caso la supplenza della giurisdizione penale, che agisce per l`inerzia di 
altre istituzioni, manifesterebbe una distorsione nello svolgimento della diverse competenze. Ciò non significa che vi siano altre situazioni, 
nelle quali non è in gioco la rappresentanza elettiva, ma la nomina a funzioni pubbliche politico-amministrative, come nel caso dell`assessore Muraro. L`esistenza di quello che in altri tempi si sarebbe chiamato un "carico 
pendente", un procedimento penale in corso, tanto più se per reati che arrecano danno alla stessa amministrazione, può sconsigliare se non addirittura precludere la assunzione o il mantenimento della carica per la quale non vi è stata una investitura popolare. 

Sullo sfondo rimangono i tempi lunghi della giustizia. La ragionevole durata dei processi, che pure la costituzione prevede e che va valutata tenendo anche conto degli interessi istituzionali in gioco, imporrebbe un rapido accertamento della esistenza o meno di responsabilità penali quando 
le attese, e le incertezze che ne derivano, determinano effetti così negativi.

IL GIORNALE

La malagiustizia show ci costa 15 miliardi 
Più di una manovra 
Flop e risarcimenti, gli errori li paghiamo noi 
Spese pazze, 8 politici su 10 sono stati assolti 

di Alessandro Sallusti 


dom. 9 -  - Decine di inchieste, centinaia di fascicoli aperti per giungere alla 
conclusione che il caso «spese pazze» era solo una montatura giudiziaria e mediatica, probabilmente anche politica. Otto su dieci dei consiglieri regionali 
indagati sono stati prosciolti per non aver commesso il fatto (due su dieci potrebbero essere al massimo risultati essere ladri di galline, lo vedremo a giudizio definitivo). 

Aggiungiamo poi che quella che doveva essere l`inchiesta del secolo, quella su «Mafia capitale», si è squagliata come neve al sole. Se consideriamo che 
entrambe (insieme a tante altre) hanno influito in maniera decisiva sul destino di singoli politici, addirittura di partiti, modificando l`orientamento dell`opinione pubblica, si giunge alla conclusione che il Paese ha un enorme problema, che non è quello di riformare il Senato. La vera minaccia, 
direi il cancro, al regolare ed efficiente dipanarsi della democrazia è il sistema giudiziario. 
Lo sosteniamo, in splendida solitudine, da anni: questa magistratura non ha un problema, è il problema. L`ultimo rapporto di Bankitalia certifica che i danni diretti e indiretti della malagiustizia ammontano a 15 miliardi l`anno. 
Una cifra enorme, più del doppio del costo dell`intero sistema giudiziario, 
l`equivalente di un punto di Pil, più di una normale manovra economica. Pensate a quanti benefici sull`occupazione, sulle pensioni, quanti investimenti potrebbero essere fatti se certi magistrati con la loro incapacità, lentezza, coi loro pregiudizi e le loro invidie non bruciassero ogni anno tanta ricchezza. 
Chiunque abbia provato a mettere un freno a questo scempio è finito male, il caso Berlusconi insegna. 

E anche l`innovatore Renzi si tiene ben alla larga: evidentemente non può permettersi di irritare chi usa rapportarsi puntando la pistola, carica e senza sicura. Altro che grande riforma costituzionale che cambierà il futuro 
del Paese. La politica funzionerebbe meglio non con qualche senatore 
in meno, ma senza le scorribande di pm in cerca di gloria e potere. L`economia girerebbe meglio se investitori e imprenditori italiani e stranieri potessero contare su decisioni eque e veloci per le loro controversie. I giornali sarebbero più liberi se un giudice, come è recentemente capitato a noi, non li condannasse a 130mila euro di risarcimento a un altro giudice per aver criticato il colore dei calzini di quest`ultimo. Queste non sono sentenze, ma rapine di Stato.

IL MATTINO 
Giustizia lumaca: a Salerno 30 anni per un risarcimento
dom.9 - Era stato sottoposto a un delicato intervento chirurgico ma i medici sbagliarono qualcosa e il paziente pochi giorni dopo morì. Era il 1985 e, solo ora, a 30 anni di distanza da quella tragedia consumatasi in una corsia del Ruggi, è stato disposto il risarcimento dei danni per i familiari della vittima ai quali, come stabilito da sentenza della seconda sezione civile del tribunale di Salerno, spetta la somma di 250mila euro. 
È un caso emblematico ma è solo uno dei tanti che si registrano presso il settore civile dove i tempi di attesa per arrivare alla definizione di un processo sono infiniti. È il 1998 quando il procedimento, conclusosi in sede penale nel 1993 con un patteggiamento e una condanna, approda davanti al tribunale civile. Nel 2007 il giudice ritiene di avere gli elementi per deliberare e «trattiene la causa in decisione». Nel 2009, però, il fascicolo è misteriosamente scomparso: così è necessario «rimettere la causa sul ruolo» per operare la ricostruzione del fascicolo. Nel 2012 il caso approda davanti a un altro giudice che rinvia per le conclusioni ma, due anni più tardi, il procedimento subisce una nuova battuta d’arresto perché il giudice dispone una perizia: tra nuove udienze e rinvii, trascorrono altri due anni, e finalmente, 18 anni dopo l’apertura del procedimento, è giunta la sentenza. 
Un caso forse limite ma non l’unico. Al tribunale civile tra fascicoli che spariscono, carenza di personale e lungaggini burocratiche, c’è davvero da aspettare parecchio per vedere la risoluzione di un contenzioso. Attese così lunghe che, spesso, i ricorrenti decidono di rinunciare al procedimento e, quindi, rinunciare ad avere giustizia. È il caso del titolare di una società di importazione di prodotti che, attraverso il suo legale, l’avvocato Giovanni Balbi, ha intentato una causa contro un cliente che non gli avrebbe pagato merce per la somma di 30mila euro. Nel 2011, però, il procedimento subisce un lungo stop: il giudice rinvia, stabilendo che se ne riparlerà tra 5 anni. Tanti, forse troppi per l’imprenditore che chiude la società e rinuncia al giudizio. Rinvii così lunghi non sono un’eccezione: due giorni fa a subire una lunga battuta d’arresto è stato un procedimento pendente davanti alla dottoressa Morrone. Si tratta di una causa per un sinistro stradale con richiesta di risarcimento di 5mila euro. La sentenza di primo grado, emessa dal giudice di pace, è arrivata nel 2009; l’altro giorno il procedimento giunto in Appello, ha registrato un mero rinvio. Se ne riparlerà tra tre anni con udienza fissata al 2019. 
Attese così lunghe a volte scoraggiano e, molto spesso, finiscono con l’essere inconsapevoli complici di chi, dalla giustizia lumaca, trova il proprio tornaconto. È il caso di un procedimento intentato dal proprietario di un immobile che da tempo non riceve più il canone di fitto dall’inquilino. Perché possa essere avviata la procedura di sfratto occorrono i tempi tecnici dettati dalla legge: tali termini sono scaduti il 15 settembre scorso. Anche in questo caso il fascicolo è sparito e, ad oggi, il proprietario dell’immobile non può ancora inviare il precetto per «sloggiare» l’inquilino moroso.
«Purtroppo – afferma Balvi, presidente dell’Aiga, l’associazione dei giovani avvocati – il problema è legato alla cronica carenza di personale. Il ministero dovrebbe fare assunzioni massicce di magistrati poiché attualmente, quelli che ricoprono l’organico sono pochi e oberati di lavoro e, a volte, costretti a rinviare procedimenti di anno in anno proprio perché non riescono a smaltire l’arretrato». Viviana De Vita

IL GIORNALE
Aumenti di stipendio alle toghe in politica 
Quando pm e giudici vengono eletti, continuano a maturare gli scatti 
retributivi. E una volta fuori dal Parlamento guadagnano più di prima 



lun.10 – Roma. È imparziale e indipendente, il magistrato parlamentare, 
dunque va promosso. Un paradosso? Ma è questo che succede 
al Csm ogni volta che si fa la valutazione di professionalità di senatori e deputati in aspettativa, perché eletti alle Camere. Per le toghe c`è il divieto assoluto di iscrizione ai partiti politici, ma quando si candidano con un 
partito e lo rappresentano in parlamento il divieto non vale più. 
Anzi, la loro carriera va avanti come se fossero in un ufficio giudiziario 
e in base ad un giudizio di merito necessario da quando, nel 2006, è cambiata la legge che prevedeva scatti automatici legati all`anzianità di servizio. 
Tra i criteri che Palazzo de` Marescialli deve valutare ogni 4 anni, dall`equilibrio alla capacità, dalla laboriosità alla diligenza e all`impegno, ci sono proprio indipendenza e imparzialità. Come può essere indipendente e imparziale un deputato o una senatrice schierati da una parte politica? Mistero. Ma è così che funziona. E mentre per i magistrati che lavorano in tribunale, procura o nelle varie Corti, arriva al Csm il parere del Consiglio 
giudiziario su produttività di indagini, sentenze, delibere e attitudini 
organizzative, per i parlamentari il giudizio viene dalla presidenza della Camera di appartenenza. 

Un giudizio che non può che essere sull`attività politica, ben diversa da quella 
giudiziaria. Su questa base arriva la promozione. In aspettativa per mandato parlamentare non sí prende lo stipendio ma l`indennità connessa al ruolo, intanto però si maturano aumenti di stipendio e trattamento previdenziale 
di cui si godrà alla fine dell`avventura politica, magari 30 anni dopo. Come Anna Finocchiaro del Pd, sempre eletta dal 1987 ma arrivata alla settima valutazione di professionalità, il massimo. 
E’ lei la record-woman, ma le fila dei magistrati parlamentari sono affollate, dall`ex ministro della Giustizia Francesco Nitto Palma sempre eletto dal 2001 al senatore dem Felice Casson che ha tolto la toga 11 anni fa, dal deputato di Sc Stefano Dambruoso, fuori dalla magistratura da oltre 11 anni ma alla sesta valutazione a Donatella Ferranti del Pd, che non esercita da 17 anni (fuori ruolo come segretario generale del Csm, poi in aspettativa da deputata). In grande imbarazzo, lo stesso Csm ha segnalato più volte l`anomalia in pareri espressi e il vicepresidente Giovanni Legnini ha chiesto di cambiare la legge. Ma nulla è successo. Una delle ultime valutazioni fatte riguarda Doris Lo 
Moro, senatrice Dem che non indossa la toga da 18 anni, prima per mandato amministrativo e dal 2008 parlamentare, ma è arrivata al grado massimo. Il suo è un caso clamoroso. Lei stessa ha raccontato che Matteo Renzi le ha proposto di nominarlo giudice del Consiglio di Stato, doveva lasciare Palazzo Madama con 2 anni d`anticipo, però si è fatta due conti e le prospettive erano migliori nella giustizia amministrativa che rientrando come giudice di Cassazione. Ma a metà settembre qualcosa è andato di traverso e il Consiglio di Stato ha dato parere negativo. Ha riconosciuto che aveva le carte in regola (proprio per la carriera maturata da parlamentare), però l`ha scartata per incompatibilità. Al suo posto, il premier ha fatto nominare Antonella Manzione, capo dell`ufficio legislativo di Palazzo Chigi, che pare tutti i requisiti non li avesse. «Inaudito - ha protestato la Lo Moro -, mi hanno 
detto che non era il caso di nominare un parlamentare in carica. 
Quasi che la politica possa avermi tolto i requisiti che ho. Tutto ciò è irragionevole e discriminatorio». Ma la politica è così, certi privilegi li riconosce da un lato e li nega dall`altro, in base all`opportunità del momento. 
Anna Maria Greco 
IL GIORNALE
Il Csm tifa Sì per traslocare nella sede del Cnel


lun.10 - E Mors tua, vita mea. Mors futura probabile, se vince il Sì, per il Cnel, 
nuova vita probabile, dal punto di vista logistico, per il Csm. t tifo da stadio, a 
Palazzo de` Marescialli, per la vittoria renziana al referendum del 4 
dicembre. E questa volta schieramento politico e toghe rosse non c`entrano 
affatto. Il tifo per il Sì degli inquilini di Palazzo del Marescialli, infatti, è 
legato a interessi squisitamente pratici e logistici. Succede infatti che, se la riforma passerà, il Cnel chiuderà i battenti di Villa Lubin. E succede anche che il Csm voglia traslocare, sentenze e impiegati al seguito, proprio in quella 
prestigiosissima dimora, a due passi da piazza del Popolo dove ci sarebbe 
spazio sufficiente per uffici e dipendenti, e anche una bella sala congressi. 
La strada per questo trasloco appeso al risultato del referendum si sta 
spianando già dallo scorso anno. Il numero 2 del Csm, Giovanni Legnini, ne 
ha già parlato col numero 1 del Csm, il capo dello Stato Sergio Mattarella, 
che ha dato l`ok. Adesso il destino edilizio del Csm è nelle mani degli italiani: se al referendum sarà il Sì a vincere, saranno espletati gli ulteriori passaggi: 
l`analisi degli studi di fattibilità del trasloco e dopo il via libera del 
plenum si andrà avanti. 
Intanto il Csm si è portato avanti. E in bilancio ha già creato una voce ad hoc per il trasferimento di sede, che potrà essere riempita con gli oltre 21 milioni di euro risparmiati. Sulla pelle di chi? Dei precari, calcola «#Truenumbers». 
Ubi maior, precari beh, pazienza. Mica si potevano tagliare gli stipendi dei consiglieri.
ITALIA OGGI SETTE

Nel Codice di autoregolamentazione Adepp le condizioni per l'impiego delle entrate

Casse, investimenti tracciati

Non più del 5% destinato a strumenti finanziari derivati
 
Lun.10 - Investimenti in chiaro nelle Casse di previdenza dei professionisti. E con limiti precisi. Le disponibilità complessive (oltre 9 miliardi di entrate nell'ultimo anno) saranno investite «in misura prevalente» in strumenti finanziari negoziati nei mercati regolamentati. Per azioni o quote di Oicr alternativi il limite sarà del 40% del totale. All'interno di questo limite, l'immobiliare non potrà superare il 35%. Non più del 5%, infine, potrà essere destinato in strumenti finanziari come i derivati emessi da uno stesso soggetto o da soggetti appartenenti ad un unico gruppo. Si potrà derogare ai limiti indicati nella misura del 10% per gli investimenti fatti a favore di aziende residenti in Italia o in Europa rientranti nell'applicazione del credito di imposta previsto dalla Finanziaria del 2015 (legge 190/2014). È questa la nuova rotta tracciata dal Codice di autoregolamentazione approvato recentemente dall'associazione degli enti di previdenza dei professionisti (si veda ItaliaOggi del 21/9/16). Un documento di indirizzo politico in attesa di un provvedimento legislativo vero e proprio. Negli ultimi anni, gli enti privatizzati e privati (regolamentanti dal dlgs 509/94 e dal dlgs 103/96), hanno fatto dei passi in avanti a favore della trasparenza pubblicando sui propri siti internet istituzionali gli atti dell'attività di gestione. «L'assenza di una regola unitaria di redazione del bilancio», si legge, però, dell'ultimo rapporto sugli investitori istituzionali del Centro Studi Itinerari previdenziali, «crea tuttavia numerose difficoltà di analisi e confronto sia in termini di determinazione delle performance sia di trasparenza poiché spesso non si riescono ad individuare i gestori e, a volte, gli importi dove vengono allocati gli investimenti diretti». Le cose però sono destinate a cambiare. Vediamo come. 
Criteri di investimento. Il Codice in commento mette nero su bianco l'impegno di tutte le Casse a perseguire «il principio della sana e prudente gestione e l'interesse collettivo degli iscritti e dei beneficiari della prestazione pensionistica». Pertanto, nella gestione delle disponibilità complessive dovranno essere applicati dei criteri ben precisi.

Intanto, la redditività degli investimenti dovrà avere come obiettivo finale «l'equilibrio finanziario nonché la sicurezza», in modo da assicurare la liquidità necessaria al pagamento dei trattamenti previdenziali. Dunque, andranno privilegiati gli strumenti finanziari con basso grado di rischio. E quindi ottimizzata la combinazione redditività-rischio del portafoglio (diversificato) nel suo complesso, attraverso la scelta degli strumenti migliori per qualità, liquidabilità, rendimento e livello di rischio, in coerenza con la politica di investimento adottata. La gestione dovrà essere, inoltre, finalizzata a ottimizzare i risultati contenendo i costi di transazione, gestione e funzionamento in rapporto alla complessità e alle caratteristiche del portafoglio. In tale ambito, l'ente adotterà processi e strategie di investimento adeguati alle proprie caratteristiche e per i quali sia in grado di istituire, applicare e mantenere politiche e procedure di monitoraggio, gestione e controllo del rischio che siano congruenti e separate rispetto alle attività di investimento. 

La gestione diretta, infine, sarà consentita con strutture professionalmente rispondenti agli specifici rischi e alle caratteristiche degli strumenti finanziari e derivati utilizzati. 

Trasparenza. Gli enti approveranno annualmente, secondo gli stessi termini relativi al bilancio di esercizio, un prospetto recante l'esposizione delle attività detenute determinate a valori correnti e lo trasmetterà ai ministeri vigilanti (lavoro ed economia) e alla Covip entro venti giorni dalla sua approvazione. Entro lo stesso termine, si dovrà provvedere alla pubblicazione del prospetto sui rispettivi siti internet. Per favorire la trasparenza nella gestione degli investimenti, gli organi di amministrazione dovranno perseguire un'efficace politica di gestione dei conflitti di interesse. A tal fine, le circostanze che generano o potrebbero generare un conflitto di interesse, le procedure da seguire e le misure da adottare saranno riportate in un apposito documento. Le Casse adotteranno misure e codici per estendere i principi e le norme in materia di conflitto di interessi anche ai dirigenti e quadri delle strutture. Annualmente le gestioni previdenziali predisporranno per l'approvazione da parte dei propri organi una relazione sull'applicazione e il rispetto del presente Codice.

Entrata in vigore e norme transitorie. Gli enti si adegueranno, ove necessario, entro 18 mesi alle disposizioni del codice. Gli enti che alla data di entrata in vigore del presente codice detengono investimenti in beni diversi dagli strumenti finanziari negoziati nei mercati regolamentati, ivi inclusi investimenti immobiliari e azioni o quote di Oicr alternativi (Fia), non compatibili coi limiti del presente codice, si impegnano a rendere pubblico entro 12 mesi un piano di rientro che riconduca gli investimenti medesimi nell'ambito dei predetti limiti al più tardi entro dieci anni dall'entrata in vigore del presente codice.

In considerazione del particolare andamento dei mercati e ai fini del rispetto degli equilibri di bilancio, gli Enti potranno prorogare i termini dei piani di rientro sulla base di specifiche analisi tecniche e in coerenza con il documento sulla politica di investimento. Bruno Fioretti  

ITALIA OGGI SETTE

FALLIMENTI/ La Cassazione pretende che sia il creditore a presentare la prova

Professionisti a bocca asciutta

Niente parcella se non quantificata nel procedimento
 
Lun.10 - Ricorso contro la decisione che determina il passivo fallimentare: spetta al professionista (creditore) l'onere della prova. Il professionista che, opponendosi al passivo fallimentare, sostiene di avere agito per vedersi riconosciuto il compenso per varie prestazioni, tra cui la predisposizione situazione contabile, la riconciliazioni clienti/fornitori e le riunioni varie con l'amministratore della società per risolvere la problematica mediante concordato, deve provare di avere indicato ciò nel procedimento fallimentare. Lo ha stabilito la Corte di cassazione, con la sentenza n. 18705 del 23 settembre 2016. Dal procedimento è emerso che della domanda riferita a tali attività fatta dal professionista non sia stata trovata neppure una traccia nel provvedimento impugnato.
Per cui la Suprema corte si è dovuta limitare a esprimere il proprio principio in materia secondo cui qualora con il ricorso per Cassazione siano prospettate questioni di cui non vi sia cenno nella sentenza impugnata, è onere della parte ricorrente (nel caso di specie del professionista), al fine di evitare la dichiarazione di inammissibilità, non solo di allegare l'avvenuta loro deduzione dinnanzi al giudice di merito, ma anche di indicare in quale specifico atto del giudizio precedente lo abbia fatto.

Dunque, secondo il parere dei massimi giudici, il creditore avrebbe dovuto chiarire con assoluta precisione a quali prestazioni detto compenso fosse riferito, in maniera tale da potere assicurare che le suddette attività non fossero state già retribuite. Inoltre, come osservato dal giudice di legittimità, non è stata fornita nessuna domanda né al giudice delegato, né al Tribunale. In conclusione, la Corte di legittimità ha respinto il ricorso presentato dal professionista e lo ha condannato al rimborso delle spese sostenute per il giudizio. Vincenzo D'Andò  

IL SOLE 24 ORE

Congresso dei tributaristi. A breve dalla Commissione del Senato una risoluzione sul riordino delle Agenzie

Processo fiscale, riparte la riforma
Sab. 8 - Un sistema fiscale stabile e affidabile. Non solo. Occorre ridare coerenza all’intero impianto fiscale, semplificarlo e soprattutto ridurre la pressione fiscale. A ricordarlo ieri a Roma nel corso del V congresso dell’Istituto nazionale tributaristi, è stato Carlo Bonomi, presidente del gruppo tecnico per il fisco di Confindustria. 
Per Mauro Maria Marino (Pd), presidente della commissione Finanze del Senato, la strada per riformare il sistema fiscale non si è mai interrotta. Alcuni dei temi della delega rimasti inattuati saranno presto all’esame delle commissioni parlamentari. 
A partire dalla giustizia tributaria con l’avvio dell’esame del nuovo codice del processo tributario che viaggerà in parallelo con l’altra proposta di legge di riforma presentata alla Camera sulla giustizia tributaria. Tra gli obiettivi, ha detto Marino, l’allargamento della difesa nelle Commissioni tributarie. Sul tavolo anche i rapporti Ocse e Fmi sullo stato di salute delle Agenzie con l’obiettivo di arrivare a breve a una risoluzione della Commissione del Senato come contributo al processo di riforma delle stesse Agenzie fiscali che potrebbe vedere la luce con un correttivo della delega fiscale. 
In campo fiscale la vera riforma è l’applicazione dello Statuto del contribuente, ha rimarcato Bonomi. Troppe le deroghe e le violazioni, ha ricordato il responsabile dei tecnici fiscali di Confindustria: «Negli ultimi dieci anni lo Statuto è stato violato 400 volte ed è rimasto in gran parte inattuato». 
Due gli esempi portati da Bonomi: l’omogeneità nelle verifiche in materia di transfer pricing ed esterovestizione, così come il codice di comportamento unico dei verificatori; i costi sostenuti dalle imprese per ottenere i rimborsi fiscali che dovrebbero essere restituiti, come i tempi di attesa che anche se migliorati sono tra i più lunghi in Europa. 
Tra le riforme avviate meritano attenzione i nuovi strumenti per attrarre gli investitori esteri. Come ha sottolineato la direttrice dell’Agenzia delle Entrate il patent box ne è un esempio: «Ha prodotto investimenti e localizzazioni sulle diverse realtà. L’insieme dei nuovi strumenti sta rendendo più attrattiva l’Italia. Siamo andati a Francoforte a Londra per presentare i vari strumenti raccogliendo notevoli interessi». 
Lunedì 10 l’agenzia e il viceministro Luigi Casero incontreranno i rappresentanti di multinazionali e investitori statunitensi. L’altra riforma avviata è la compliance nella lotta all’evasione: «Dobbiamo arrivare prima dell’evasione. Il cambio di passo dovrà influenzare le persone. Dobbiamo provare ad avere fiducia nei contribuenti per dare metodi e strumenti per cambiare. I primi dati ci confortano». 
Nuovi obiettivi che però devono fare i conti con la situazione delicata dell’organizzazione interna delle Entrate. Il Consiglio di Stato si è nuovamente pronunciato con due ordinanze depositate ieri su altrettanti ricorsi presentati da Dirpubblica. In relazione alle Pot (posizioni organizzative temporanee) i giudici hanno «raccomandato» al Tar Lazio una sollecita decisione nel merito anche sul possibile rinvio alla Consulta per valutare l’illegittimità della misura tampone adottata da Governo e Parlamento ad agosto in attesa dello svolgimento dei concorsi da dirigenti. 
Con il rischio di un nuovo effetto a cascata in caso di incostituzionalità così come si era verificato con la querelle sugli atti sottoscritti dagli ex decaduti dopo la sentenza 37/2015 della Consulta. 
Intanto i concorsi per ora sono congelati. E su quello da 175 dirigenti (oggetto di uno stop del Consiglio di Stato due settimane fa) si va verso la fissazione di un’unica udienza nel merito al Tar il 13 dicembre, in cui si discuteranno i ricorsi degli ex funzionari incaricati e quello di Dirpubblica, che però partono da punti di vista opposti. Tanto che il sindacato è favorevole al commissariamento dell’Agenzia. Marco Mobili Giovanni Parente
IL SOLE 24 ORE
Accertamento. I rilievi avanzati dal fisco si basano su abuso del diritto e antieconomicità, ma il risparmio fiscale è legittimo

Studi, società di servizi nel mirino
Le Entrate contestano l’addebito di locazioni e altre spese al professionista socio
Lun.10 - In questo periodo sono stati notificati a diversi professionisti atti di accertamento in cui vengono contestati i rapporti tra gli stessi e la società di servizi di cui risultano soci. In alcuni casi le contestazioni sono fondate sull’abuso del diritto, mentre in altri la rettifica risulta imperniata sull’antieconomicità; in altre situazioni, ancora, viene fatto un “mix” tra i due concetti. 
In un caso portato a conoscenza del Sole 24 Ore, l’atto impositivo fa riferimento – relativamente ai rapporti tra un notaio e la società di servizi partecipata dallo stesso – a un «indebito vantaggio fiscale», all’«interposizione artificiosa di un soggetto» (la società di servizi) creato «allo scopo di realizzare un risparmio fiscale non giustificato da un concreto fondamento economico». Viene fatta dunque – nonostante la norma sull’abuso del diritto – una pericolosa commistione tra i concetti di elusione ed evasione.
I casi segnalati si riferiscono alle circostanze in cui la società di servizi, a seconda dei casi: 

“ribalta” sul professionista socio le spese relative agli immobili in cui viene esercitata l’attività (la deduzione dei componenti negativi degli immobili per i professionisti ha sofferto nel tempo e soffre tuttora di varie ipotesi di indeducibilità);
addebita al professionista una serie di prestazioni, come la locazione di attrezzature, i servizi di segreteria, le ricerche e visure catastali.
Va innanzitutto rilevato che queste situazioni non possono in alcun modo riguardare l’abuso del diritto (per l’antieconomicità si veda l’articolo a fianco). 
Ad esempio, se un ufficio è stato intestato a una società di servizi partecipata da un notaio e dai suoi famigliari, e questa società addebita (tassandole) la locazione e altre spese al notaio, o l'Agenzia prova – anche a mezzo di presunzioni semplici – che il contratto tra la società e il notaio è simulato (o la mera interposizione della società), e qui però si è nel campo dell’evasione, oppure il professionista si è messo nelle condizioni di fruire di un vantaggio fiscale previsto per legge. Lo hanno affermato anche le Entrate, con la circolare 26/E/2016 sull’assegnazione agevolata dei beni, in cui è stato specificato che il cambiamento di destinazione d’uso dell’immobile «è scelta preordinata all’esercizio di una facoltà prevista dal legislatore dalla quale origina un legittimo risparmio d’imposta non sindacabile».
Non vi può essere abuso del diritto laddove il contribuente, per realizzare un determinato risultato economico, sceglie tra le diverse opzioni offerte dall’ordinamento quella fiscalmente più conveniente. Va disattesa l’idea che l’elusione si realizzi attraverso un abuso delle forme giuridiche finalizzato a sottrarre una certa operazione al suo regime naturale. Nell’elusione non vengono aggirate le forme giuridiche (non si manda affatto a tassazione un’operazione in luogo di un’altra in quanto i soggetti vogliono proprio gli effetti di quel particolare negozio): le forme giuridiche sono tutte legittime; è il vantaggio fiscale conseguito che risulta illegittimo. 
L’errore di fondo è quindi quello di pensare che esista un unico percorso giuridico, un solo schema negoziale oppure, ammettendo l’esistenza di più regimi, di più opzioni, che si debba – attraverso la norma antielusiva – disattendere lo schema utilizzato per ricondurlo a quello che si presume “normale” perché risulta più oneroso.
Questo retaggio si riconnette al problema della ricerca della sostanza economica, che è (obsoleta) vicenda che nasce in Germania nel 1919 e che poi è stata sempre copiata da (quasi) tutti. Ad ogni modo, fino a che il contribuente, per realizzare un determinato risultato economico, sceglie semplicemente l’opzione più conveniente offerta dall’ordinamento, non si realizza ipotesi di abuso del diritto, anche quando la scelta è stata motivata da esclusive ragioni fiscali. PAGINA a cura di Dario Deotto
IL SOLE 24 ORE
L’altro rilievo. Si discute del collegamento con l’attività

Inerenza mancante: le parti non hanno un onere di prova
Lun.10 - La presunta antieconomicità delle spese nei rapporti tra società di servizi e professionisti (ma il problema vale anche per talune spese, come quella dei compensi degli amministratori delle imprese) si lega al tema dell’inerenza. In questi casi si usa parlare di inerenza quantitativa.
Spese non pertinenti 
Quando l’Agenzia non ammette completamente in deduzione la spesa perché ritenuta antieconomica, viene negato, di fatto, anche se in ragione della sua entità, ogni collegamento della spesa con l’attività svolta dal professionista (o dall’imprenditore). Sicché, in questo caso, la spesa viene implicitamente ritenuta non inerente, quindi mancante di un collegamento con l’attività svolta dal professionista (o dall’imprenditore).
In questi casi (come in uno di quelli segnalati al Sole 24 Ore) generalmente le Entrate asseriscono che l’onere di prova circa l’eventuale inerenza dei componenti negativi di reddito spetta al contribuente. 
Premesso che l’onere di prova spetta in generale all’amministrazione (secondo il dettato dell’articolo 2697 del Codice civile), va rilevato che, comunque, le vicende legate all’inerenza, in realtà, non necessitano di prova. L’onere della prova trova applicazione, infatti, secondo l’articolo 2697 del Codice quando i fatti oggetto della decisione risultano incerti.
Per l’inerenza però non sono quasi mai i fatti che vengono posti in discussione, cioè non rileva capire se quella spesa, ad esempio, è stata effettivamente sostenuta (non si sta parlando di utilizzo di fatture false). Per l’inerenza quello che rileva è se la spesa ha un collegamento o meno con l’attività esercitata. Tutto ciò però non è riconducibile a un fatto, che può essere oggetto di prova, ma a una valutazione del fatto o dei fatti. 
Quindi, per l’inerenza risulta improprio attribuire alle parti oneri di prova. Le parti hanno, più propriamente, un onere di allegazione dei fatti posti a fondamento delle proprie tesi:
l’ufficio deve quindi allegare all’atto di accertamento i fatti e le ragioni per le quali ritiene che determinati componenti economici non hanno alcun collegamento con l’attività; 
il contribuente dovrà allegare i fatti e le ragioni per cui ritiene che gli stessi componenti hanno un legame con l’attività. 
Spese eccessive 
Quando invece l’ufficio ridetermina al ribasso l’entità di una spesa che ritiene troppo elevata, si è nell’ambito delle rettifiche analitico-induttive, disciplinate dal secondo periodo del comma 1, lettera d), dell’articolo 39 del Dpr 600/1973, le quali si basano su presunzioni semplici, purché gravi, precise e concordanti. In questo caso vi è un onere di prova, il quale ricade per primo sull’amministrazione, che dovrà dimostrare in giudizio che gli elementi presuntivi fondanti la rettifica hanno i caratteri di gravità, precisione e concordanza. Solo dopo che l’ufficio avrà assolto tale onere, quest’ultimo graverà sul contribuente.

IL SOLE 24 ORE

Condomini, eco e sisma «bonus» fino al 75-80%

Allo studio incentivi progressivi per le ristrutturazioni: dal 50% si sale in base al rendimento energetico o sismico

Sab. 8 - Roma. Bonus casa al rialzo se i lavori porteranno consistenti miglioramenti per risparmio energetico e prevenzione antisismica. Se poi questi miglioramenti riguarderanno interi edifici condominiali, il credito d’imposta Irpef potrà raggiungere il 75-80 per cento. È l’ultima ipotesi allo studio dei tecnici del Mef e di quelli della Ragioneria in termini di fattibilità economica per prorogare e rilanciare il bonus ristrutturazioni e l’ecobonus. Un rilancio in grande stile che dovrebbe toccare anche la durata degli incentivi estesi per la prima volta oltre l’orizzonte annuale, per 2-3 anni. Questo darebbe modo di dare certezza del beneficio anche per lavori più complessi anche se non passa la proposta di associazione di categoria e imprese di stabilizzare definitivamente l’agevolazione. 
Per i bonus casa del 2017 più che di proroga si può dunque parlare di un vero e proprio restyling con novità di rilievo soprattutto per l’ecobonus e il sismabonus. Mentre per il credito del 50% per le ristrutturazioni semplici si pensa solo a una proroga secca di un anno, per questi due strumenti le novità sono molto più articolate. In primo luogo è prevista l’estensione dell’attuale incentivo ai lavori di prevenzione antisismica anche alle zone 3 (oggi è limitato alle zone 1 e 2 più esposte al rischio sismico). In secondo luogo, è prevista l’introduzione di un meccanismo “premiale” a crescere ispirato al nuovo credito d’imposta per gli interventi di ristrutturazione legati al sisma dell’agosto scorso. Il cosiddetto “sisma bonus” nelle intenzioni dell’Esecutivo dovrebbe riconoscere ai contribuenti un credito d’imposta Irpef “base” del 50% che potrà salire al 70% nel caso in cui i lavori di ristrutturazione facciano salire l’immobile di almeno un livello nella classificazione antisismica. Se poi i livelli “scalati” fossero due, il bonus Irpef salirebbe al 75% e potrebbe toccare l’80% nei casi in cui l’adeguamento antisismico riguardasse tutto l’edificio. 
Con questa stessa progressione potrebbe essere riscritto il bonus per la riqualificazione energetica. Il condizionale sulle percentuali al momento resta d’obbligo in quanto legato alle risorse disponibili che potranno essere recuperate con la legge di bilancio, ma il potenziamento e il sistema progressivo sono basi solide su cui Mit e Mef stanno lavorando. Se fosse tutto confermato, l’attuale agevolazione del 65% scenderebbe al 50% per i lavori con basso impatto e crescerebbe fino all’80%, invece, se i lavori di riqualificazione energetica fossero ad alto impatto e coinvolgessero l’intero condominio. 
L’altra novità di rilievo e particolarmente attesa soprattutto per stimolare e far crescere ulteriormente l’appeal dei crediti d’imposta per la casa riguarda la durata di recupero dell’agevolazione da parte del contribuente. Gli attuali 10 anni in cui va spalmato il credito d’imposta e il suo recupero nella dichiarazione dei redditi verrebbe dimezzato e portato dunque a soli 5 anni. La tenuta economica della proposta in questo caso è certamente più a rischio visto l’ampio utilizzo di queste agevolazioni. Dagli ultimi dati contenuti nel Rapporto dedicato all’impatto degli incentivi fiscali da Servizio studi della Camera e Cresme emerge che i due sconti Irpef per chi effettua lavori in casa, quello del 50% per le ristrutturazioni e quello del 65% per il risparmio energetico, continuano a correre senza perdere appeal. Nei primi sette mesi dell’anno il Fisco ha effettuato ritenute per 1,060 miliardi che corrispondono a un investimento agevolato di oltre 16 miliardi che in termini percentuali rappresentano un più 23,8% del ricorso ai bonus casa nel 2015. Marco Mobili
ITALIA OGGI
Decreto ieri in Gazzetta. in edicola la guida di italiaoggi con tutte le novità

Jobs act, il correttivo è in vigore da oggi
Sab. 8 - In vigore da oggi le disposizioni correttive del Jobs act. È l'effetto della pubblicazione, avvenuta sulla Gazzetta Ufficiale n. 235 di ieri, del dlgs 24 settembre 2016, n. 185, recante «Disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi 15 giugno 2015, n. 81 e 14 settembre 2015, nn. 148, 149, 150 e 151, a norma dell'articolo 1, comma 13, della legge 10 dicembre 2014, n. 183». 

Il provvedimento (si veda ItaliaOggi del 24 settembre scorso e ItaliaOggi Sette in edicola questa settimana) introduce diverse integrazioni. Tra le più rilevanti quelle che riguardano il lavoro accessorio (i cosiddetti voucher), volte a garantire la piena tracciabilità dei voucher. Si prevede che i committenti imprenditori non agricoli o professionisti, che ricorrono a prestazioni di lavoro accessorio sono tenuti, almeno 60 minuti prima dell'inizio della prestazione di lavoro accessorio, a comunicare alla sede territoriale dell'Ispettorato nazionale del lavoro, mediante sms o posta elettronica, i dati anagrafici o il codice fiscale del lavoratore, il luogo, il giorno e l'ora di inizio e di fine della prestazione. I committenti imprenditori agricoli sono tenuti a comunicare, nello stesso termine e con le stesse modalità, i dati anagrafici o il codice fiscale del lavoratore, il luogo e la durata della prestazione con riferimento a un arco temporale non superiore a 3 giorni. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione si applica la medesima sanzione prevista per il lavoro intermittente ovvero la sanzione amministrativa da euro 400 a 2.400 in relazione a ciascun lavoratore per cui è stata omessa la comunicazione. Circa i ritocchi al dlgs 148/2015, le novità di maggior interesse riguardano la possibilità di trasformare i contratti di solidarietà «difensivi» in contratti di solidarietà «espansivi», così da favorire l'incremento degli organici e l'inserimento di nuove e più aggiornate competenze; la possibilità per le imprese di rilevante interesse strategico per l'economia nazionale, che abbiano concluso accordi in sede governativa entro il 31 luglio 2015, di richiedere la reiterazione della riduzione contributiva di cui all'articolo 6, comma 4, del dl 510 del 1996 per la durata stabilita da apposita commissione istituita presso Palazzo Chigi e comunque entro il limite di 24 mesi; il miglioramento della Naspi riconosciuta ai lavoratori con qualifica di stagionali dei settori del turismo e degli stabilimenti termali; l'ampliamento, per l'anno 2016, della percentuale (dal 5 al 50%) delle risorse finanziarie non spese che le regioni e le province autonome possono utilizzare, anche in deroga ai criteri di cui al decreto n. 83473 del 2014, per la concessione degli ammortizzatori sociali in deroga. In alternativa, è prevista la possibilità per le regioni e province autonome di destinare le risorse non spese ad azioni di politica attiva; l'aumento del finanziamento destinato al pagamento della cigs per le imprese sequestrate o confiscate alla criminalità organizzata o destinatarie di interdittiva antimafia; la possibilità di autorizzare un ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria per le imprese operanti nelle c.d. aree di crisi complessa già individuate. La prestazione può essere concessa, per non più di 12 mesi. Per accedere alla misura le imprese devono presentare un piano di recupero occupazionale che prevede appositi percorsi di politiche attive del lavoro concordati con la regione e finalizzati alla rioccupazione dei lavoratori. Le modifiche ai dlgs 149, 150 e 151 del 2015 sono, infine, precisazioni riguardanti questioni organizzative e gestionali dell'Ispettorato dell'Isfol e dell'Anpal, nonché la disciplina in materia di diritto al lavoro delle persone con disabilità.
IL SOLE 24 ORE
Risarcimento. Il giudice non deve quantificare in base alla residenza degli eredi

Il danno per il decesso non segue la geografia
Milano. Nella determinazione del risarcimento del danno per decesso provocato da incidente stradale non ha nessun peso il luogo di residenza nè la nazionalità della vittima. Il parametro di riferimento per il giudice deve essere solo «commisurato al valore che la persona perduta aveva rispetto al danneggiato», una volta verificata, ovviamente, l’esistenza dei presupposti del reato di omicidio colposo quale fonte dell’obbligazione. 
La Terza civile della Corte di cassazione, con la sentenza 20206/16 depositata ieri, abbandona definitivamente la giurisprudenza - peraltro isolata e risalente: 1637/2000 - secondo cui il danno degli eredi deve essere pesato anche sulla bilancia geografica.
L’intervento della Corte è relativo a una sentenza d’appello di Bari che, a margine di un sinistro che aveva provocato la morte di due padri di famiglia senegalesi, aveva «devalutato» il risarcimento riconosciuto alle mogli e ai figli superstiti. Secondo il giudice di merito, la riparametrazione al ribasso del danno era giustificata dal «maggior valore dell’euro» in Senegal, circostanza che avrebbe fatto in sostanza da moltiplicatore del denaro ricevuto a ristoro della morte dei congiunti. 
La Terza, però, ha preso le distanze dal pretium doloris declinato su meridiani e paralleli, richiamandosi anche ad altre decisioni più recenti (7932/12) in cui la Corte aveva fissato i principi guida per la liquidazione del danno da decesso. In particolare, scrive l’estensore, deve «chiaramente escludersi ogni incidenza sul quantum del danno non patrimoniale della residenza del danneggiato». Il giudice deve, invece, valutare i tre elementi essenziali dell’illecito aquiliano (responsabilità extracontrattuale), vale a dire la condotta illecita dolosa o colposa (dell’automobilista investitore), il danno provocato e il nesso causale «le cui circostanze soltanto possono incidere sulla aestimatio del danno, mentre il luogo dove il danneggiato abitualmente vive (...) è invece un elemento esterno e successivo alla fattispecie dell’illecito, un posterius come tale ininfluente sulla misura del risarcimento del danno».
Inoltre, l’articolo 3 della Costituzione impone «la necessità di una certezza risarcitoria nel senso della uniformità», dentro cui «la condizione socio-economica del danneggiato è un elemento esterno rispetto all’illecito aquiliano». In sostanza il danno da perdita del congiunto «deve essere commisurato al valore che la persona perduta aveva rispetto al danneggiato, e non alle conseguenze economiche del risarcimento che il danneggiato ne trarrà», anche perchè «il valore di ogni persona è intrinseco alla sua umanità, per cui non può subire alcuna deminutio in base ad elementi che su tale umanità non incidono». Alessandro Galimberti
IL SOLE 24 ORE
Cassazione. Necessario anche utilizzare presunzioni gravi, precise e concordanti

Niente analitico-induttivo senza «pesare» le scritture
Sab. 8 - È illegittimo l’accertamento analitico-induttivo se l’ufficio prescinde integralmente dalle scritture contabili senza presunzioni gravi, precise e concordanti. In questa ipotesi, infatti, si tratta di rettifica induttivo pura, legittima solo in presenza di contabilità inattendibile. A precisarlo è la Corte di cassazione con la sentenza n. 20132 depositata ieri. 
L’agenzia delle Entrate rettificava a un contribuente il reddito di impresa dichiarato. In particolare, l’ufficio ricostruiva induttivamente i ricavi del 2004 facendo riferimento ai prezzi esposti in negozio nel 2007. Il contribuente lamentava l’infondatezza della pretesa anche alla luce del metodo induttivo illegittimamente utilizzato. A seguito della decisione della Ctr- di riforma parziale della sentenza di primo grado – che riteneva inadeguati gli elementi utilizzati per la ricostruzione induttiva, l’Agenzia ricorreva in Cassazione. Secondo l’ufficio, il giudice di appello aveva erroneamente applicato la norma poiché pur confermando la legittimità dell’accertamento induttivo, aveva attribuito rilievo alla mancata utilizzazione di tutti i dati contabili dichiarati dal contribuente. La Corte ha confermato la decisione di appello fornendo un interessante chiarimento sull’onere probatorio in tema di rettifiche induttive. 
Innanzitutto i giudici di legittimità hanno rilevato che l’accertamento impugnato era condotto con metodo analitico extracontabile, (articolo 39, comma 1, lettera. d), ben diverso dall’accertamento induttivo puro. Il discrimine tra le due tipologie di controllo è legato alla parziale o assoluta inattendibilità dei dati delle scritture contabili. Nell’accertamento analitico extracontabile (detto anche analitico-induttivo) l’incompletezza, la falsità o l’inesattezza degli elementi dichiarati non è tale da dover prescindere dagli stessi. Ne consegue che l’ufficio può limitarsi a “integrare” il reddito utilizzando presunzioni semplici, purchè gravi, precise e concordanti. Il metodo induttivo puro, invece, prevede che le omissioni o le false o inesatte indicazioni contabili siano tali da inficiare l’attendibilità e l’utilizzabilità delle stesse, con la conseguenza che l’amministrazione può determinare l’imponibile in base a elementi indiziari anche se inidonei ad assurgere a prova, ossia privi dei requisiti di gravità, precisione e concordanza. Nella specie, nonostante il riferimento all’accertamento analitico extracontabile, la ricostruzione era avvenuta su elementi che prescindevano dalle scritture. Ciò nonostante, l’ufficio non aveva motivato la possibile inattendibilità dei dati dichiarati dal contribuente. Tanto meno aveva giustificato la pretesa su presunzioni gravi, precise e concordanti. Laura Ambrosi
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